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A colloquio con il compagno Savino, segretario dalla Cgil di Motore 

«Gli imprenditori non sanno 
diventare forza produttiva» 

Stentano a uscire dalla visione statica del « padrone assistito » nonostante il responsa
bile impegno del sindacato - Una finanzia ria regionale per accelerare i finanziamenti 

le regioni / PAG. 13 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — Se ò vero che 4 
guasti provocati dal modello 
socio-economico che ha finora 
retto in Basilicata sono pro
fondi e numerosi; se è vero. 
come 1! movimento operaio 
a livello sindacale e politico 
va so tenenuo ila Imoo, che 
per avviare a soluzione l 
o-ammaticl problemi della re-
Kicne è necessario uno sforzo 
comune di tutte le forze po
litiche e sociali, è altrettanto 
vero che tutti hanno fatto 
quanto era nelle proprie pos
sibilità per la lotta per lo 
sviluppo e l'aumento dell'oc
cupazione in Basilicata? 

E' una domanda che gi
riamo al compagno Nicola 
Savino, segretario della CGIL 
di Matera. 

« Per quanto riguarda l'a
zione del movimento sinda 
Mie. essa ha raggiunto r 
obiettivo di dlfenrWe i livelli 
occupazionali ed è oggi pro
tesa verso un aumento dell' 
occupazione soprattutto in di
rezione dei piovani e delle 
donne, ma più in generale 
per lo sviluppo del Mezzo
giorno. ' 

« Per far ciò il movimento 
sinràcale ha detto basta agli 
interventi a pioggia, alle ri
sorse finanziarie erogate sen
za alcun controlio, alla po
litica clientelare che ha por
tato ad affermarsi quei grup
pi di avventurieri che hanno 
gestito le industrie come la 
Liqulchlmica e che dopo aver 

divorato la polpa hanno la
sciato al movimento sindacale 
il compito di lottare per H 
risanamento cosi da salva
guardare l'occupazione ». 

Savino insiste sulla neces
sità di Jnd.rizzare le risorse 
con una visione programma
tica, tenendo conto dei plani 
di sviluppo anche a livello re
gionale e della indispensabi
lità che si faccia avanti la 
stessa impienditoria locale o 
almeno quella parte di essa 
che crede allo sviluppo cella 
nostra regione. 

Ma esistono oggi le condi
zioni favorevoli per un inter
vento imprenditoriale? 

«Il sindacato — sostiene 
il segretario della CGIL — 
ha condotto una lotta impe
gnativa per avere in questi 
anni delle leggi di program
ma che. mettendo a dispo
sizione dell'imprenditore as
sistenza tecnica e capitali, 
garantissero uno sviluppo eco-
nemico equilibrato e chiudes
sero definitivamente con il 
periodo della speculazione. In 
base ad alcune di queste leggi 
la sola cosa richiesta all'im
prenditore che vuole investire 
è la 'imost razione di disporre 
di capitale proprio da desti
nare all'Iniziativa non infe
riore al 30 per cento degli 
interventi fissi ». 

E come hanno reagito que
ste forze sociali? 

«Alle leggi di piano di ca
rattere na?lonale e alle age
volazioni previste per gli in
vestimenti nel sud non • ha 

parte degli Imprenditori nella 
nostra regione che stentano 
ad uscire dalla visione sta
tica del "padrone assistito" 
per trasformarsi in una forza 
produttiva dinamica, capace 
di collaborare nello sforzo per 
aumentare l'occupazione. 

« Per quanto ci riguarda, 
come sindacato, sempre nel
l'ambito c« una maggiore par
tecipazione democratica allo 
sviluppo economico della re 
gione ci slamo impegnati ad 
elaborare proposte per favo 
rire la crescita di tutte le for
ze produttive. Si pensi ad 
esemplo alla proposta della 
creazione di una finanziaria 
regionale che assistesse agli 
operatori economici utilizzan
do in materia più incisiva le 
stesse strutture della Cassa 
del Mezzogiorno e che cu
rasse. nell'ambito del piano 
di assetto del territorio, le 
attrezzature delle aree per lo 
sviluppo industriale riorganiz
zando i due consorzi esistenti 
in regione a cui dovrebbero 
essere affiancati compiti ci 
natura tecnica. 

« La finanziarla regiona'e 
dovrebbe avere inoltre come 
SCODO alleilo di favorire la 
partecipazione al capitale di 
rischio delle varie strutture 
finanziarie che operano nel 
Mezzogiorno (Insud. "Flme, 
Finam) e di stabilire rap
porti con gli Istituti di credito 
speciale per favorire ed ac
celerare i finanziamenti sitile 
corrisposto un Impegno da 

attività produttive da intra
prendere In regione ». 

Quale attenzione avere re
gistrato da parte delle forze 
politiche e sociali verso que
ste vostre proposte? 

« Dobbiamo constatare pur
troppo — spiega Nicola Sa
vino — che queste proposte 
non trovano sostegno convin
to né nella giunta regionale 
né nelle force imprenditoriali. 
Queste ultime Infatti, mentre 
il sindacato ha profuso un 
grande impegno per fare a-
ventare la linea del conte
nimento salariale e per fina
lizzare ogni sforzo al poten
ziamento degli investimenti, 
mirano a M'azionare la riso
luzione dei problemi, ad ot
tenere ulteriori agevolazioni 
cosi da ridurre solo al 10 
per cento la dimostrazione 
di disponibilità di capitale da 
destinare alla iniziativa Im
prenditoriale, a rifiutare qual
siasi controllo dei lavoratori 
sulla gestirne aziendale e su
ri 1 investimi'! anche so que
sti sono realizzati con denaro 
pubblico ». 

« Il sindacato e l livoriton. 
che hanno fatto fino in fondo 
il loro dovere — conclude 
Savino — r'cHarmno og?i al'e 
loro responsabilità la giunta 
regna le e gli Imprenditori 
e cVehiarano chiuso il tempo 
deril aiuti «ndJiTim'nat' e 
aperto invece quello della pro
tra mma7ione oer lo SVÌIUODO 
economico ed occupazionale ». 

Michele Pace 

La conferenza organizzata dal PCI sulle fonti della preziosa risorsa nell'isola 
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Tanta energia nel carbone sardo 
Nessun rigètto 

aprioristico, 
ma non 

si possono 
sottovalutare 
le incognite 

sulla sicurezza 
degli impianti 

nucleari 
I comunisti 

si oppongono 
alla 

installazione 
della centrale 

atomica 
Privilegiare 
la massiccia 
utilizzazione 

delle miniere 
del Sulcis 

A Catanzaro 
una commissione 

studia come 
riparare 

alle trovate 
del sindaco de 

ma è certo che 
dopo il voto 

tutto tornerà 
come prima 

Caos nel traffico, buono per le elezioni 
Si è favorito il trasporto privato, lasciando l'azienda dei trasporti urbani in 
condizioni spaventose - Un passeggero dell'AMAC costa 3.000 lire a chilometro 
Dilla nostra redazione 

CATANZARO — I « soloni » 
del traffico al Comune di Ca
tanzaro si sono messi al la
voro. La commissione comu
nale capeggiata dalla Demo-
crazij cristiana ha però un 
compito in più da quando il 
sindaco ha messo le mani nel 
garbuglio di un traffico cit
tadino che da qualche setti
mana ha raggiunto vertici 
parossistici di disorganizza
zione: riparare, appunto, alle 
« pensate » del sindaco de 
mocristiano Cesare Mule che 
una bella mattina si è alzato 
e ha deciso che la circolazio
ne pubblica e privata oel 
mezzi di trasporto sarebbe 
stata più scorrevole se ci 
fossero state tre corsie com 
plessive per scendere dalla 
periferia nord al centro, e li
na sola per andare dalla e-
strema periferia sud verso il 
centro nord. 

Il sindaco ha sbarrato 
strade, ha rivisto i sensi uni
ci. ha messo un vigile urbano 
in ogni angolo, ha dichiarato 
di brutto fuori servizio tutta 
una serie di semafori. Il ri
sultato è che il caos è au
mentato. il traffico cittadino 
in certe ore della giornata 
sembra impazzito, il traffico 
dei mezzi pubblici è diventa
to quasi impossibile. 

Ancora il vecchio circolo 

In Calabria 
domani 

convegno PCI 
sull'aborto 

CATANZARO — Conve
gno regionale del PCI do
mani lunedi a Lamezia 
Terme sul tema: «La leg
ge sull'aborto in Calabria*. 
Il convegno avrà luogo 
con inizio alle ore 17 nel
le, sala della Società ope 
raia in via Indipendenza, 
a sarà introdotto dalla 
compagna Rita Commlsso. 
responsabile femminile del 
Comitato regionale del 
PCI. Concluderà i lavori 
la compagna Tole Bartoli. 
assesore ai Servizi socia
li della Regione Emilia-
Romagna. 

vizioso: 1 mezzi pubblici non 
funzionano perché l'azienda 
AMAC è la più scassata a-
zlenda comunale d'Italia (4 
miliardi circa di deficit al
l'anno, un passeggero costa 
oltre 3 mila lire al chilome
tro, una pazzia), quindi il 
traffico delle auto private è 
in continuo aumento, quindi 
la circolazione è diventata un 
inferno, perché i mezzi pub
blici non funzionano... e ai 
ritorna daccapo. 

Eppure Catanzaro non è 
Roma o Milano, è una città 
con appena 100 mila abitanti. 
ma che da almeno 30 anni sa 
che tutta la sua attività è 
basata sulla presenza degli 
uffici e della burocrazia re
gionale. La DC che governa 
da 30 anni la città sapeva 
cioè che la città avrebbe do
vuto essere in grado di ac
cogliere e di prestare servizi 
ad altre migliaia di cittadini 
della città e della provincia. 

Ciò nonostante da armi si 
studia, mentre la gente In 
pulman o sull'auto impreca 
per le ore che si perdono 
ogniqualvolta, per esempio, si 
ha l'avventura di doversi re
care al centro. Sul viadotto 
che supera la Fiumarella alle 
8 di mattina, l'ora degli uffici 
e della scuola, la coda è di 
almeno 2 chilometri; analoga 
la cosa nelle ore di punta, 
verso le 13 o verso le 18. 
Intasata l'arteria centrale, 
corso Mazzini, lo sventra
mento operato qualche anno 
fa nel corso cittadino ha avu
to un solo risultato, permet
tere il parcheggio di poche 
decine e* automobili, inco
ra gjriare il traffico privato, il 
quale naturalmente ha come 
contraccolpo il progressivo e 
inarrestabile decadimento del 
trasporto pubblico. In pul
man ci va solo chi non ha 
l'auto. 

La questione, indomma, ri-
tonta sempre al punto inizia
le. Tuttavia di fronte a tutto 
ciò reme spesso accade in 
periodo elettorale non man
cano le promesse. Alla vigilia 
delle elezioni del *75 compar
ve in una bacheca del centro 
uno studio comunale sulla 
circolazione derti automezzi 
nella città. Con colorazione 
triD'a si mostravano soluzioni 
e alternative possibili. Poi. 
finita 'a camoa"m elettorale. 
la grande mappa fu lasciata 
nella bacheca ad inziaHiiv. 

Ora il traffico lo riscopre 
in chiave nuovamente eletto
ralistica la Democrazia cri
stiana. Manda lunghi comu
nicati alle radio e TV priva
te. reclamizza il volto de] ra 
pogruppo consiliare della DC 

e presiedente della commis
sione al traffico, promettendo 
cavalcavia, isole pedonali, 
grandi parcheggi sotterranei 
e sopraelevati per i cui pro
getti, tanto per farsene un'I
dea, occorreranno almeno 10 
anni. Il tutto dimenticando 
che, in pratica, il Comune 
non ha una lira da spendere 
perché cosi ha voluto la DC, 
che non avendo la maggio
ranza per approvare un bi
lancio capace di usufruire del 
mutui messi a disposizione 
dalle leggi, ha potuto soltan
to con i suoi voti approvare 
un bilancio che è solo e sicu
ramente uno scherzo di cat
tivo gusto nei confronti el 
cittadini del centro e dei 
quartieri. 

Cinquanta miliardi in tutto, 
di questo consta il bilancio. 
oei quali circa 14 andranno. 
naturalmente, a sanare i de

biti e le vecchie piaghe clien
telar! deli'AMAC. Così che si 
è ancora al punto di parten
za, in una situazione in cui a 
sopportare questo ingiusto 
gioco dell'oca sono i cittadi
ni. Eppure la questione non 
sarebbe insolubile, solo se si 
avesse il coraggio di affron
tarla nei suoi termini reali, 
cominciando a porre rimedio 
alle malefatte della DC che 
lungo 30 anni di predominio 
amministrativo ha pensato a 
tutto (agli speculatori edilizi 
e alle aree da valorizzare, a 
bloccare piani edilizi e a 
renderli inefficienti) meno 
che a rendere « vivibile* » la 
città, le sue strade, ponendo
si il problema anche del traf
fico cittadino. 
• Infine tutto è andato al 
contano rispetto a quanto il 
PCI. pure r .~-nt m >K-\ h\ 

proposto: innanzi tutto repe

rire parcheggi nella immedia
ta periferia della città, chiu
dere il corso Mazzini, la via 
centrale, al traffico delle au
to private, attuarvi II doppio 
senso soltanto per i mezzi 
pubblici, dare corsie prefe
renziali ai mezzi deli'AMAC 
in modo da rivalutarne il 
servizio rendendolo più snel
lo. meno contorto, più adatto 
alle esigenze dei quartieri pe
riferici del sud e del nord. 

Ma ormai i « soloni » del 
traffico sono al lavoro. Co
munque l cittadini sappiano 
che sì accettano scommesse 
su una nostra convinzione: 
gli studi dureranno 30 giorni. 
e certamente i giorni della 
campagna e.ettorale. poi non 
se ne parlerà più e i cittadini 
continuf rfl^no ad imprecare 
più di prima. 

n. m. 

Il «arbori* Sul
cis qumdo ve
niva ««tratto dal 
ricchi glacimtntl 
di Carboni*, ntl-
l'immadlato do
poguerra. Allora 
lavoravano cir
ca 20 mila ope
rai, successiva-
mente dispersi 
per l'Europa do
po l'aliosaamen-
to della Indu
stria estrattiva 
sarda deciso dai 
governi democri
stiani. Contro 
questa politica, 
che privilegiava 
il tutto-petrolio, 
si è sempre op
posta la classe 
operala con la 
adesione delle 
popolazioni sul-
citane e sotto 
la direttone del 
PCI. A trentan
ni di distanza, 
le miniere ci 
sono ancora, in
tatte, e posso
no riprendere la 
produzione, 

Nostro servizio 
CAGLIARI — Qua! è il fabbi
sogno energetico della Sar
degna per i prossimi anni, e 
come farvi fronte? E ancora: 
quali relazioni corrono tra 
domanda di energia e model
lo di sviluppo? 

Questi i temi centrali della 
Conferenza regionale sulla e-
nergia svoltasi a Cagliari su 
iniziativa del PCI. Un con
vegno davvero ben riuscito: 
un dibattito a più voci cui 
hanno preso parte, insieme 
con dirigenti politici e sinda
cali. numerosi esperti e ri
cercatori del settore, tecnici 
e docenti universitari. 

L'oggetto in discussione era 
inevitabilmente complesso. 
Un partito che vuole essere 
forza di governo (lo ha ri
cordato il compagno De Ja
copo, segretario della cellula 
comunista del CNEN) non 
può accontentarsi di essere 
« anti » qualcosa (ad esempio 
antinucleare), ma deve dare 
risposte concrete e credibili 
ad una società che intende 

.progredire e che quindi deve 
continuamente aumentare la 
quantità di energia utilizzata. 

« Produrre energia oggi — 
ha detto Giovanni Berlinguer 

inel corso del .suo intervento^ 
*— significa' fare i conti con * 
due limitazioni: la tendenza 
all'impoverimento delle fonti 
tradizionali non rinnovabili. 
ed i costi sempre crescenti 
che è necessario sostenere 
per assicurarsene la disponi
bilità ». 

Secondo un rapporto della 
Federai Energy Administra-
tion (ampiamente citato dal
l'ecologo americano Barry 
Commoner nei suoi studi sul 
rendimento decrescente dello 
sfruttamento delle risorse 
non rinnovabili) se gli Stati 
Uniti volessero incrementare 
del 15 per cento nei prossimi 
dodici anni la propria produ
zione di petrolio, il costo del 
barile di greggio si tripliche
rebbe. D'altra parte, gli effet
ti del susseguirsi delle crisi 
del petrolio (oggi si parla di 
una terza crisi dopo i fatti 
iraniani) sono sotto gli occhi 
di tutti: particolarmente dele
teri in Italia poiché il petro
lio copre da solo il 70 per 
cento circa del totale dell'of
ferta di energia. La scelta dei 
tutto-petrolio. tenacemente 
perseguita dalla DC e dagli 
alleati del centro sinistra, 
viene pagata a caro prezzo 

Con la scelta del tutto-pe-
trol'o è arrivato il siluramen
to della gestione Ippolito al 
CNEN in omaggio alle multi
nazionali americane che male 
vedevano un'Italia all'avan
guardia di una tecnologia del 
futuro: sono state sacrificate 
le miniere di carbone del 
Sulcis, chiuse come centinaia 

di piccole centrali idroelettri 
che. 

« E* giusto ricordare le 
responsabilità politiche — ha 
detto ancora Giovanni Ber
linguer — poiché le forze che 
sono responsabili dello sfascio 
attuale non possono dare 
sufficienti garanzie sulla loro 
capacità di raddrizzare una 
situazione die richiede dra
stici e rapidi provvedimenti ». 

« C'era una volta ut piano 
energetico nazionale »: titola
va di recente « l'Unità ». Quel 
piano fu varato dai partiti 
della maggioranza a cinque 
dopo un aspro dibattito par
lamentare che modificò l'o
pzione del tutto-nucleare cal
deggiata dall'allora ministro 
dell'Industria Donat-Cattin. Il 
numero delle centrali nuclea
ri da costruire fu ridotto da 
venti a otto, e furono trac-

4e le linee per una reale 
sificazione delle fonti 

Il piano 
s 

del governo . 
« Di quel piano — ha detto 

il compagno prof. • Edoardo 
Proverbio, responsabile della 
Commissione ricerca sdenti-

, fica e, tecnologica del Comita
to'* regionale del PCI, irttro-
ducen / il dibattito — non 
c'è traccia nei discorsi del 
neo ministro Nicolazzi, il 
quale evidentemente pensa di 
poter liquidare il problema 
con qualche misura, peraltro 
di dubbia efficacia, sul con
tenimento dei consumi ener
getici da petrolio ». 

L'incapacità del ministro 
dell'Industria è evidente an
che nel non saper fornire in
dicazioni precise su quanta 
energia occorre e su come 
sarà la composizione della 
domanda nei prossimi anni. 
L'unico punto di riferimento 
sembra la cosidetta « legge 
del raddoppio ». " sulla base 
della quale i consumi energe
tici tendono al raddoppio o-
gni dieci anni. 

H compagno Proverbio ha 
contestato queste ipotesi: i 
consumi, infatti, possono es
sere notevolmente limitati ri
ducendo gli sprechi e orien
tando la riconversione in
dustriale o le nuove fasi di 
industrializzazione (come in 
Sardegna) verso strutture 
produttive a basso consumo 
di energia. 

Lasciamo parlare le cifre: 
nel 1980 la rioviiesta di 
energia elettrica aumenterà 
nazionalmente a 170 miliar
di kwh: noi IMO. se i 
consumi venissero raddoppia
ti. la richiesta sarebbe di 
340 miliardi di kwh-anno. Il 
discorso ritorna qui ai rap
porti che esistono fra con
sumi energetici e modello di 

sviluppo. Il prof. Moro, do 
conte di economia dell'Uni
versità di Cagliuri e membro 
della Commissione program
mazione del PSI, ha illustra
lo. con numeri alla mano. 
come « gli incrementi di con
sumo di energia verificatisi 
negli ultimi anni siano da 
addebitare per oltre i 34 
allo sviluppo delle industrie 
chimiche e metallurgiche. Il 
prof. Mario Agelli, docente 
di economia agraria nello 
stesso ateneo cagliaritano, a 
sua volta ha mostrato come 
utilizzando macchine ferti
lizzanti a dimensioni»' azien
dali diverse, possano varia
re, e di molto, i consumi 
energetici in a'gricoltura. 

Sulla situazione sarda il 
compagno Proverbio ha for
nito alcuni dati che. per quan 
to aridi, è utile riferire. La 
capacità installata negli im
pianti per la produzione di 
nergia elettrica ammonta a 
jirca 1000 MW presso l'Enel 
e a circa 900 MW presso 
i privati. Al presente la do
manda intema dell'isola è 
largamente coperta, ma nel 
giro di qualche anno si ar
riverà ad un deficit insoste
nibile 

Tra l'altro le iniziative in
dustriali in fase di varo, 
sulla metallurgia dello zin
co e dell'alluminio, necessi
tano di quantitativi di ener
gia relativamente forti. 

Anche l'agricoltura, ove si 
desse cors» agli • interventi 
programmati, triplicherebbe 
la domanda passando da 650 
a 1800 milioni di kwh. Co 
me colmare il buco che si 
va prospettando? 

Le indicazioni 
del convegno 

Dal convegno sono emerse 
diverse indicazioni. In pri
mis la Regione sarda deve 
farsi carico della definizione 
di un piano regionale a lar
go respiro sull'uso e sul re
perimento delle risorse ener
getiche. Nell'immediato è ur
gente aumentare la capacità 
termoelettrica dell'Enel. Que
sto significa che l'ente elet
trico deve rispettare pun
tualmente i programmi di 
Fiume Santo, varare la co
struzione di un terzo gruppo 
alla centrale Sulcis di Porto-
vesme. acquisire al proprio 
parco le centrali oggi in ma
no ai privati e. in parte sot
to utilizzate (Sir. Società del 
Tirso. Alsar. ecc.). 

All'ampliamento della capa
cità termoelettrica deve ac
compagnarsi l'utilizzo mas
siccio del carbone Sulcis 

Cinque milioni di tonnellate 
annue di carbone possono da
re oltre un miliardo di kwh a. 

Su questa importante risorsa 
energetica si sono sofferma
ti tutti gli interventi. Il com
pagno senatore Daverio Gio 
vannetti ha rivendicato al 
PCI il mei-ito di aver osti
natamente voluto la valoriz
zazione del bacino carbonife
ro combattendo, anche con
tro coloro che oggi, fidando
si della corta memoria del
la gente, si ergono a Pala
dini del carbone. Il prof. Pao 
lo Massacci. membro del 
Consiglio di amministrazione 
della Carbosulci e docente 
nella facoltà di ingegneria 
dell'Università di Roma, ha 
denunciato gli ostacoli che la 
Satr.in oppone al sollecito av
vio della coltivazione mine
raria. Non c'è necessità di 
ulteriori studi: il carbone va 
estratto e utilizzato nell'im
mediato nella centrale ter
moelettrica di Portovesme: 

Gli impegni 
dell'Enel 

Il rispetto degli impegni 
assunti dall'Enel nel termoe 
lettrico. la valorizzazione di 
tutte le risorse idriche (ne 
ha parlato il compagno Ma
rio Pau. segretario regionale 
della FIDAE-CGIL), e il ri
corso a fonti non convenzio
nali (energia solare, eolica e 
biomasse, di cui ha parlato 
il prof. Francesco Raga, do
cente alla Facoltà di Fisica). 
coprono sufficientemente il 
fabbisogno energetico dell'i
sola per i prossimi anni. C'è 
spazio allora per la centra
le atomica CANDU di 600 
MW portata in regalo ai sar
di da Andreotti. di ritorno dal 
Canada? 

11 convegno ha risposto ne 
gativamente. Lo ha fatto sen
za isterismi antinucleari, ma 
sulla base di precise moti
vazioni. L'energia necessa
ria alla Sardegna può esse
re fornita da altre fonti (il 
carbone in primo luogo), e 
pertanto il PCI si oppone 
alla installazione della CAN
DU nella nostra isola. 

Sulla questione nucleare lo 
atteggiamento non può che 
essere laico: nessuno rigetto 
te ancora rivelate. Domani 
aprioristico, ma neanche sot
tovalutazione delle incognite 
circa la sicurezza degli im
pianti. Le misure di sicurez
za devono avere l'assoluta 
priorità sul resto, tanto ne
gli impianti nucleari come 
negli altri impianti industria
li. « Le cause dell'incidente 
di Harrisburg — ha detto 11 
compagno De Jacopo del 
CNEN — non ci sono sta
te ancora rivelate. 

Tore Cherchi 

Proposta di legge PCI alla Regione Abruzzo 

Tempi più rapidi per i PRG 
e meno oneri ai lavoratori 

I comunisti propongono di snellire l'iter degli strumenti ur
banistici dei comuni e di favorire la costruzione in proprio 

Nostro servìzio 
L'AQUILA — Il gruppo con
siliare del PCI «Uà Regione 
Abruzzo ha presentato in 
questi giorni un progetto di 
legge in materia di urbanisti
ca, che vuote innanzitutto 
impedire il logoramento dei 
rapporto della Regione con 
gli Enti locali e con le popò-
Iasioni abruzzesi. Il progetto 
di legge presentato all'ufficio 
di presidenza, sul quale si 
chiede un sollecito confronto 
nella commissione permanen
te perchè l'assemblea possa 
poi deliberare; tende a met
tere ordine nelle procedure 
che regolano i tempi e i mo
di di esame, da parte della 
Regione, degli strumenti ur
banistici elaborati dai Comu
ni ed attenuare, a favore di 
una precisa fascia di lavora
tori autonomi e dipendenti. 
l'incidenza degli oneri previ 
bti dalla legge n. 10. la cosi 
detta Bucalo**' 

Le preoccupazioni degli 

amministratori pubblici sono 
largamente motivate. in 
quinto gli esasperati e inam-
missibiM ritardi della Regio
ne. e alcuni iniqui mecca
nismi de'.la legge n. 10, fini
scono col bloccare l'attività 

i edilizia nei comuni abruzzesi 
I concorrendo cosi, da una 
t parte ad acutizzare il già alto 

tasso di disoccupatine, e dal
l'altra ad accentuare ti disa
gio dei cittadini interessati 
particolarmente alla edilizia 
abitativa. 

Senza avere la pretesa di 
rispondere a caratteri di 

< roipoluterza e di organicità, 
la proposta comunista ai coi-
loca piuttosto in una situa
zione nella quale sono ore-
senti i segni dell'emergenza. 
Vengono indicati nel disegno 
di legge — a differenza di 
quanto è avvenuto e avviene 
tuttora — tempi ravvicinati 
perché i comuni siano messi 
in condizione di dare pratica 
attuazione agli strumenti ur
banistici: tre mesi per il 

prescritto parere del comita
to regionale tecnico ammi
nistrativo; sei mesi per l'ap
provazione dei piani da parte 
del consiglio o della giunta 
regionale. 

Questi tempi sono -suiti 
cient: a gai.-ni re la necessa
ria prontezza nella risposta 
da parte del.a Recionp a 'e 
legittime aspettative del Co
muni e dei cittadin. e ciò 
anche recependo corretta
mente nella legislazione re
gionale la recente norma sta
tale fissata con l'articolo 9 
della legge 8 gennaio 1979. 
n. 3. 

Nella proposta legislativa 
de: gruppo comunista (che 
porta la firma del capogruo-
po compagno Franco Cicero 
ne e del compagni Armando 
Di Mascio e Oiovannl Di 
Giovannantonlo) viene atten
tamente pre** *n considera 
zione l'esigenza fondamentale 
dei lavoratori dipendenti, col
tivatori diretti, mezzadri, co 
Ioni, artigiani, di costruirsi la 

^asa senza essere gravati da 
oneri aggiuntivi da parte del
lo Stato. 

Questo richiamo agli inte
ressi delle fondamentali cate
gorie dei lavoratori abruzzesi 
tiene conto di una particola
rità sufficientemente chiarita 
dalla nota illustrativa che ac
compagna ia proposta quan
do. dopo aver affermato l'e
sigenza della riduzione degli 
oneri di urbanizzazione ad u-
na cifra simbolica (pari al 5 
per cento) per le categorie di 
cui sopra, si specifica che 
questo beneficio viene reso 
operativo legandolo alla tipo
logia e agli standards edilizi 
largamente praticati dai lavo
ratori in Abruzzo che di 
norma superano quelli dell'e
dilizia economica e popolare. 

Tenendo conto, tra l'altro, 
che diverse sono le realtà so
ciali. economiche e urbanisti
che presenti nella nostra re
gione. vengono infine propo
ste sostanziali modifiche alla 
convenzione-tipo. Si tratta, in 
sostanza, come specificato 
nell'articolo 3. della possibili
tà di aumentare la tipologia 
sino a raggiungere il massi
mo di 160 metri quadrati di 
superficie utile abitabile in 
modo da consentirne l'appli
cazione alle esigenze abitative 
realmente manifestate dalle 
popolazioni abruzzesi. 

Inoltre si propone di dele
gare al comuni la facoltà di 
determinare, con delibera del 
consiglio comunale, i conte-
nuti delle modifiche stesse 

- Romolo Liberale 

Documento programmatico dell'amministrazione Dc-Psdi-Psì 

Foggia: nel piano della Giunta 
solo il 40% alle case popolari 
Il PCI in una conferenza-stampa lo ha definito reticente, ambiguo 
e contraddittorio - Minimo consentito all'edilizia convenzionata 

POGGIA — Nel corso di una 
conferenza stampa, il grup
po consiliare del PCI e .a 
Commissione del partito per 
i problemi urbanvstici hanno 
illustrato il proprio parere 
sul documento programmati
co attuativo dei piani plu
riennali presentaìo dalla giun
ta municipale di Foggia. La 
introduzione è stata svolta 
dal compagno on. Paolo De 
Caro. De Caro ha messo in 
evidenza che a distanza di 
due mesi dadla formazione 
della giunta DC-PSIPSDI « 
Comune di Poggia, è ormai 
chiaro il significato strumen
tale e affaristico dell'accor
do politica Grazie alla re
cente legge sul regime dei 
suoli, la giunta Oraziani è 
stata costretta a presentare 
il programma pluriennale di 
attuazione necessario per re
golare e coordinare tutta l'at
tività edilizia e le relative 
risorse finanziarie per il pros
simo triennio, e in tal modo 
a decidere sul reperimento 

delle aree da destinare al
l'edilizia residenziale e pub
blica. 

Qua! è il giudizio che i 
comunisti esprimono su que
sto documento? De Caro ha 
rilevato che il documento del
la giunta municipale di Fog
gia presenta reticenze, am
biguità ed è politicamente 
contraddittorio. Un punto co
munque è inammissibile: che 
la giunta Oraziani intenda de
stinare il minimo consentito 
dalla legge. 40 per cento, 
per l'edilizia economica e po
polare, e il restante «0 per 
cento per gli interventi in 
aree private destinate all'edi
lizia libera, t? stato fatto os
servare che neanche il cen-
troainistr* del 1904 era giun
to a tanto in quanto aveva 
destinato alla «197» un 50 
per cento che pure i risul
tato insufficiente. 

n documento programmati
co deKa giunta non tiene con
to della forte richiesta di ca
se popolari e di cooperative 

(270) che chiedono assegna
zione di suoli a prezzo di 
esproprio, che vi sono 650 
sfratti eseguiti o in via di 
esecuzione, che a decine e 
decine assommano le occu-
paziosi abusive. Non si tiene 
neanche conto che il plano 
decennale per la casa assi
cura flussi finanziari conti
nui e cartami nel tempo. 

E* stata inoltre messa in 
evidenza la necessità di as
sicurare, non solo per il pros
simo triennio, ma per dieci 
anni, un'espansione e I suoli 
necessari per bloccare la spe
culazione edilizia 

questi motivi 1 comu
nisti proporranno nel prossi
mo Consiglio comunale la ne
cessità di destinare 11 70 per 
cento degli interventi nelle 
aree di edilizia residenziale 
pubblica e il 30 per cento 
per l'edilizi* privata. Il PCI 
invita tutti 1 cittadini * sot
toscrivere la petizione pope-
lare che sarà lanciata nei 
prossimi giorni. 


